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" IL CUORE PROVATO "
(Mt 4,1-11)
Le tentazioni (come per Gesù nel deserto) possono diventare occasioni
per far emergere il dono e la scelta di fondo.
di Luca Bucchéri
Consigliato il bellissimo brano di Noemi dal titolo "Amen", a cura di Sauro Secci.  
Stasera è l’ultimo giorno di carnevale e domani inizia la quaresima. La quaresima non è il tempo dei sacrifici e delle rinunce. La quaresima deve essere un tempo di vivificazione non di mortificazione, dovrebbe essere un tempo di gioia, il vangelo delle tentazioni ci fa capire che questi 40 giorni di Gesù nel deserto è un tempo, sì di spogliazione, di prova, ma è anche un tempo in cui può emergere anche la parte più bella di noi, le cose che contano di più, l’essenziale.
Stasera vogliamo parlare dello scontro tra Gesù e il diavolo.
Gesù vive “40 giorni e 40 notti nel deserto”: sono numeri simbolici, è probabile che Gesù non sia stato per un periodo così lungo a digiunare nel deserto, in sede storica; per cui il simbolo dei 40 giorni richiamano i 40 anni del popolo di Israele nel deserto. Ma 40 in genere è il tempo di una generazione, vuol dire “una vita intera”  quindi il messaggio che questo tempo di 40 ci vuol dire è che tutta la vita è esposta alla prova, alla tentazione, nel senso che ci dobbiamo aspettare di essere sempre attraversati da questo deserto di tentazione, di prova. E poi capiremo meglio cosa è la tentazione e la prova.
Tra l’altro il numero 4 e i suoi multipli (40,400.. ) hanno un significato particolare, infatti la quarta lettera dell’alfabeto ebraico è la Dalet ([image: image1.png]


), che vuol dire anche “la porta”. La porta dice il passaggio e allora il numero 4 suggerisce che c’è un passaggio da percorrere, c’è una porta da attraversare, una porta che può anche essere un ostacolo che deve essere superato. E siccome Dalet è la “d” in ebraico e “dalet” vuol dire anche “povero” ecco che questo passaggio è anche un passaggio che ti spoglia, che ti rende nudo per riscoprire l’essenziale e far cadere le false illusioni.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, di' che queste pietre diventino pane". Ma egli rispose: "Sta scritto:Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio ".
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti:Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra". Gesù gli rispose: "Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo".
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: "Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai". Allora Gesù gli rispose: "Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai:a lui solo renderai culto".
Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.
Siamo proprio all’inizio del ministero pubblico di Gesù. Poco prima c’è stato il battesimo e subito dopo il battesimo lo stesso Spirito che si vede come colomba che scende su Gesù che emerge dall’acqua del Giordano, lo “spinge nel deserto per essere tentato da Satana”. E mi colpisce questo strano connubio tra lo Spirito Santo e Satana.  Sembra quasi che siano alleati o per lo meno complici come se fossero tutti e due d’accordo nel mandare Gesù in questo deserto per essere tentato, certo hanno finalità opposte: lo Spirito vuole che Gesù, passando anche attraverso il deserto, possa ancora di più chiarire la direzione di fondo della sua vita e sceglierla con ancora più consapevolezza. Il diavolo invece probabilmente è lì per cercare di ostacolare il cammino verso questa direzione e magari fargliela deviare e fargli prendere delle altre direzioni.

“Diavolo” dal verbo greco “diabàllo” significa “dividere”. Il diavoletto non è quello con le corna e il forcone ma il diabàllo è colui che ti vuole dividere, da chi? In fondo dalla parte migliore di te stesso, da quella parte divina di te, è colui che ti pone intralci, che ti pone ostacoli, è il divisore.
Anticamente il simbolo di questo tentatore era il serpente (pensiamo all’episodio della Genesi in cui Adamo e Eva sono tentati da un serpente). Innanzitutto il serpente è un simbolo AMBIVALENTE, perché pensate che è anche il simbolo della medicina (il serpente attorcigliato alla spada). Il serpente è quell’animale che ti morde e il cui veleno ti fa star male o ti ammazza però nello stesso tempo quel veleno può servire come farmaco, come medicina, come antidoto, per cui ecco l’ambivalenza: il serpente dà la morte ma ti dà anche la vita. Quindi io questa sera proverò a smitizzare quest’idea del serpente solo come fonte del male. Infatti “nahash” in ebraico che è la parola per dire “serpente” vuol dire “colui che conduce verso il potenziale” cioè è colui che ti pone degli ostacoli, che ti mette i bastoni fra le ruote, ma nel fare questo può aiutarti a tirare fuori il tuo potenziale. Che cos’è il potenziale? E’ una riserva di energia che abbiamo dentro ed è simboleggiata dalla Šin ([image: image2.png]


) finale di “nahash”. Questa Šin finale è questa riserva di energia, è un potenziale che dipende da come usi, pronto ad esplodere. Quindi il serpente non è un male ma è una barriera, uno steccato, un passaggio necessario che tu devi compiere per evolvere, per accedere a questo potenziale che è dentro di te.
L’altro nome del diavolo è “satana” e satana è l’ “avversario” e svolge questa funzione necessaria, cioè noi abbiamo bisogno anche di avversari che in qualche modo ci provochino alla lotta, alla scontro e quindi al tirare fuori, a far emergere questo potenziale che è dentro di noi.

Dobbiamo stare attenti perché ci sono alcune persone che vedono il diavolo dappertutto ma il diavolo non è quello con le corna e il forcone o quello delle messe nere, il diavolo, a volte, è una scappatoia facile per delegare fuori di noi i problemi “a sì ma perché c’è il diavolo!”. Quante persone disturbate vengono mandate dagli esorcisti ma ha solo un problema psichiatrico. Quindi proviamo a pensare che lo Spirito spinge Gesù nel deserto a confrontarsi con i suoi demoni, con le sue zone d’ombra, perché le aveva anche Gesù.

Lo stesso Spirito per amore chiede anche a noi, di affrontare faccia a faccia i nostri demoni, quindi di entrare nei nostri deserti, di entrare nelle nostre zone d’ombra, ma questo non è un male. Questo non è un male.

La parola “tentazione” viene dal greco “peirasmós” che non vuol dire proprio “tentazione” ma “prova/test”, è come un qualcosa che ti serve per verificare. E’ come l’esame che si fa a scuola per verificare quanto sai, quanto sei preparato, pronto. In questo caso il test serve per verificare ciò che hai nel cuore, ciò che davvero ti sta nel cuore. Infatti nel Deuteronomico 8,2 Dio dice a Mosé “ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi 40 anni nel deserto per metterti alla prova e per sapere quello che avevi nel cuore”. Ecco il senso di questo essere messi alla prova.

Quindi una tentazione è in realtà un essere messi alla prova, essere testati per far emergere quello che hai nel cuore, ecco la prova del cuore, ecco il cuore provato.
Infatti ogni tentazione porta con sé un’opportunità, è un’occasione per scoprire un dono che è dentro di noi, quello che prima abbiamo chiamato: il nostro potenziale.

E’ per questo che dobbiamo entrare nei deserti, per questo inizieremo questa quaresima che sarà un po’ il nostro cammino di deserto quaresimale, ma non per fare mortificazioni ma per lasciarci provare per trovare il dono, quel dono da portare alla luce, come una perla, che bisogna scendere nelle profondità degli abissi per poterla trovare e portarla in superficie, farla emergere. E’ per questo che lo Spirito spinge Gesù nel deserto, perché deve pescare questo lato nascosto di sé.

Allora se Dio ci chiede qualcosa è proprio di “entrare nella tentazione”, noi non dobbiamo chiedere di “evitare la tentazione”, così come nel Padre nostro è sbagliato quando diciamo “non ci indurre in tentazione” perché Dio non ci induce in tentazione ma dobbiamo chiedere che nella tentazione, nella prova, sappiamo trovare il dono, sappiamo tirare fuori, far emergere quella perla preziosa che è in noi.
Quindi Satana, certamente, non vuole il nostro bene, e questa è la differenza tra lo Spirito che spinge Gesù e Satana che gli pone gli ostacoli. Satana non vuole il nostro bene. Satana desidera che noi rimaniamo impigliati dentro questo ostacolo, dentro questa tentazione, ci vuole bloccare, mettere i bastoni tra le ruote, ci vuole bloccare il cammino, spera che cambiamo direzione. Come quando qualcuno ha scelto, per esempio, di non rispondere mai alla violenza con altra violenza che di fronte ad un efferato crimine cambia idea e dice “basta, adesso mi compro le armi e se trovo l’assassino gli sparo”. Questo è quel cambio di direzione che il diavolo cerca sempre di ottenere attraverso i fatti, le prove, gli ostacoli della vita. 

C’è l’idea del “digiuno”. Anche il digiuno è un simbolo, è chiaro che il digiuno, in tutte le esperienze religiose, è un fattore importante perché aiuta la consapevolezza di sé. Il digiuno aiuta a purificare il cuore, a ritrovare se stessi, il senso della propria vita e della propria missione. E non solo ma il digiuno, come intende anche Gesù, quando invita i discepoli a digiunare quando lo Sposo sarà tolto, è in chiave relazionale, non è un esercizio ascetico per dimostrare quanto sono bravo, perfetto, santo. Il digiuno è in chiave relazionale, cioè è nella prospettiva dell’altro, in un certo senso è un lasciare spazio all’altro, al fratello.

Adesso entriamo in queste 3 tentazioni. Come mai sono proprio 3?
Oggi mi è venuto in mente che 3 sono le componenti di ciascuno di noi: siamo fatti di un corpo, di una mente (una parte psichica, psicologica) e abbiamo una anima (una parte spirituale, eterna, infinita). Sicuramente questa è la visione biblica e quindi ebraica-cristiana dell’uomo e non è un caso che in greco ci sono 3 modi per dire “vita”, non c’è un solo modo. C’è “bios”, “psiche”, e “zoè”. “Bios” è la vita biologica, è il corpo. “Psiche” è la vita mentale e “zoé” è la vita spirituale, la vita dell’anima.

E allora penso di non forzare troppo il testo nel dire che queste 3 tentazioni sono prove rivolte a ciascuno di questi 3 componenti del nostro essere.

E quindi le 3 tentazioni vanno nella direzione del bios: la tentazione del pane. Nella direzione della psiche: il potere, la relazione con gli altri. 
E nella direzione della zoè, della spiritualità ed è la prova del pinnacolo del tempio da cui Gesù deve buttarsi, quindi l’aspetto del sacro.

Vediamole una per una.

La prima tentazione: trasformare le pietre in pane “dì che queste pietre diventino pane”. 

Se fosse stato fatto avremmo risolto tutti i problemi della fame del mondo, non ci sarebbe più motivo di lavorare, di faticare. Se qualcuno con un colpo di bacchetta magica fa il miracolo, il Dio che ci trasforma le pietre in pane…

Gesù non fa così. Gesù invece accetta le leggi della natura, accetta la destinazione naturale delle cose, quindi una pietra è pietra, deve fare la pietra, non deve diventare altro. 

E certo che il pane è il frutto di una lenta trasformazione di elementi della natura: la farina. il lavoro, il fuoco, l’acqua, l’aria da cui viene il pane, ma c’è un processo di lenta trasformazione ed è bello che Gesù voglia rispettare questa regola della natura, che vede tra l’altro anche il nostro coinvolgimento per cui non interviene Dio a risolvere con un colpo di bacchetta magica, i problemi del bios, del nostro corpo. Non c’è un dio che ti fa trovare le cose già pronte ma devi essere tu a dare da mangiare all’affamato. Sei TU che devi fare, impegnarti, lavorare per dare il cibo, per esempio a chi non ne ha. Troppo comodo invocare un Dio che fa questo tipo di miracoli.

Dietro la prima tentazione che fa leva sul bisogno di cibo, sull’istinto di sopravvivenza che è connaturale ad ogni uomo c’è la possibilità che si scateni l’egoismo, la lotta per la sopravvivenza o l’ingordigia. Quindi il tentatore, prima di tutto, attacca questo bisogno primario, impellente, più forte, istintivo.
Era già accaduto al popolo durante i 40 anni nel deserto. C’era stato l’episodio delle quaglie che viene narrato in Numeri 11 che ci ricorda che il popolo era stanco della manna perché era un cibo leggero che non sapeva di poco, e voleva un po’ di carne. E Dio gli manda un sacco di quaglie, quelli affamati come erano si ingozzano e dice il testo “muoiono tutti”. Ma qual è il problema che ci sta sotto? Il popolo rimane ucciso dalla sua stessa ingordigia, perché anche il dono in eccesso può diventare fatale quando tu non riconosci il donatore. Questo è il punto. Ti viene fatto il dono ma tu non riconosci il donatore e comincia a sbranare, ecco l’ingordigia.
Allora ecco la frase di Gesù, pensiamo a come risponde Gesù a questa tentazione che attacca la corporeità “non di solo pane vivrà l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” e cita sempre il Deuteronomio. 

Questo cosa vuol dire? Una cosa bellissima. Vuol dire che c’è un cibo che nutre il bios e c’è un cibo che nutre la zoé, questa parte spirituale che abbiamo è da nutrire. Noi ce l’abbiamo ma se non la nutriamo noi sentiremo solo la fame del bios. 

Ecco il senso del digiuno di Gesù, non per pratica ascetica ma perché lui sa che il cibo ci vuole ma non è l’unico nutrimento, cìoè anche il nutrimento che esce come Parola di Dio e che nutre questa parte della vita divina che è dentro di noi: la zoé.

E vi faccio un altro esempio: Ezechiele questa immagine delle parole che escono e nutrono la fa diventare un vero e proprio rotolo, libro da mangiare “ma tu figlio d’umano ascolta ciò che sto per dirti. Apri la bocca per mangiare ciò che sto per darti, mangia questo rotolo/libro, apri la tua bocca. Aprii la mia bocca, mi fece mangiare il rotolo e questo fu nella mia bocca dolce come il miele”.

Ecco, questo nutrimento che è dolce come il miele, questa Parola che esce dalla bocca di Dio che è dolce come il miele. Tra l’altro c’è una bellissima assonanza, come se facessero parte della stessa famiglia tra il sostantivo “debarim” che significa “le parole di Dio” e il miele che si dice “deborim” e tra lo sciame (delle api) che significa anche “assemblea del popolo che loda Dio”. Mi sembra bella questa assonanza tra le parole e il miele, uno che mangia questa parola di Dio gli rimane questa dolcezza
Mi viene in mente un bellissimo verso di Rilke che una cara amica poetessa ha dedicato alla parrocchia dell’Invisibile
“noi siamo le api dell’invisibile, 

noi raccogliamo perdutamente il miele del visibile

per accumularlo nel grande alveare d’oro dell’invisibile”
Però c’è anche la “psiche” questa seconda componente umana, che poi è il nostro bisogno di amore, di tenerezza, di considerazione, di affetto, cioè la vita psichica e relazionale. 

Non basta del pane e dell’affetto per nutrire l’uomo, non basta. Manca qualcosa. Ci vuole la Parola, ci vuole questa parola dolce come il miele che nutre la vita divina che è in noi. E come diceva Dietrich Bonhoeffer (ucciso martire nella seconda guerra mondiale) in “Vita comune” “nelle comunità in cui si pensa al bisogno fisico e al bisogno affettivo ma manca la Parola, si rischia la comunità psichica (la chiama proprio così)” è una comunità dove ci si vuole bene ma manca il nutrimento per quella scintilla divina, manca la scintilla divina della Parola che accenda il profondo dell’umanità e che scova per far uscire il grande dono e ce ne accorgiamo delle comunità psichiche perché le comunità psichiche sono comunità in cui ci si vuole bene ma alla fine ci sono tante gelosie, divisioni, contese, rivalità e questo è uno degli indici che la Parola non abita in quella casa.
La seconda tentazione: “il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù” è ambientata nel tempio di Gerusalemme e quindi riguarda il rapporto con il sacro. Può essere letta come la prova che riguarda il nucleo divino dell’uomo, la zoè, il suo modo di essere figlio di Dio. Il diavolo spinge idealmente Gesù giù dal pinnacolo del tempio per forzare il divino ad un uso strumentale e privato dei suoi poteri. E la risposta di Gesù è ancora presa dal Deuteronomio e sembra confermare la scelta di Gesù di non voler tentare Dio, di non volerlo spingere ad essere quello che non ha scelto di essere: non vuole essere un dio onnipotente, un Dio, cioè, che manifesta i suoi “super poteri” a suo piacimento, a sua discrezione, in modo magico. No. E questo ci rimanda anche alle nostre preghiere, a volte il nostro modo di pregare è magico, è superstizioso: accendiamo le candele per cercare di ingraziarci dei favori, per avere e guadagnare delle grazie, oppure facciamo delle buone opere per guadagnare dei meriti, oppure per chiedere a questo dio potente di intervenire con la sua forza, con un intervento quasi magico, perchè risolva i nostri guai, INDIPENDENTEMENTE da noi. Ma il dio di Gesù e della bibbia non prescinde mai da noi, dalla nostra libera scelta, dal nostro coinvolgimento, dalla nostra consapevolezza, è in ballo proprio l’idea dell’incarnazione: se Dio si è incarnato, “il pallino” passa all’uomo, il pallino non ce l’ha più Dio in mano ce l’abbiamo noi.

La terza tentazione: “ti darò tutti questi regni se ti inginocchierai”

E’ la tentazione del potere, quindi riguarda la relazione con le altre creature. In origine il potere è buono, “potere” deriva da “auctoritas” che significa anche “augere” che è “far crescere”. Il vero senso del potere sarebbe quello di “far crescere”!
Ma questo potere spesso sostituisce, è il surrogato delle relazioni amorevoli e amorose e soddisfa dunque il bisogno psichico di contare e di essere rispettati.

Quindi questo può essere quel cibo che nutre la nostra psiche, il nostro bisogno di essere qualcuno, di avere considerazione e il diavolo insinua che il potere possa essere utilizzato in maniera egoistica e come un privilegio, per godimento esclusivo di pochi. 

I beni, la bellezza, le cose del mondo diventano così nella logica diabolica strumento di godimento, di sfruttamento degli uni sugli altri. 

Allora inginocchiarsi al diavolo significato inchinarsi a questa logica del consenso, dell’applauso, del riconoscimento narcisistico che gonfia l’ego e esclude gli altri dal godimento e dall’uso. Anzi tanto più escludi gli altri dal godimento tanto più godi te! E’ ancora più forte il godimento tanto più senti che quello di cui godi esclude è esclusivo, esclude gli altri. Non è questo il meccanismo oggi di quelli che ti sfrecciano accanto con il macchinone? O con la barca? E’ proprio questo meccanismo qua: del potere, dell’apparire, del godimento per l’uso esclusivo delle cose.

In sostanza è la spinta a dominare e a vivere solo per se stessi.

Ultimo versetto: Gesù è uscito vincitore dalle tentazioni, da queste prove. E’ uscito vincitore! Che bello.

Se Gesù è uscito vincitore vuol dire che c’è una possibilità di vittoria anche per noi. Cioè non è detto che noi siamo condannati a fallire, a cadere, a rimanerci sotto a queste prove.
Tutte le prove, tutti i test, tutti i deserti di tentazione che anche noi siamo invitati ad affrontare possono far emergere il dono, la parte migliore di noi. Possiamo anche noi uscire vincitori e questa è la buona notizia, è l’evangelo: che questa nostra potenzialità può uscire vincitrice dallo scontro e dall’attraversamento di queste ombre, di questi abissi interiori.

Allora è importante che nutriamo il corpo in maniera sana, dobbiamo nutrire l’anima, la nostra zoé attraverso questa Parola che nutre (come stiamo facendo noi questa sera)  la parte più profonda, la parte più sacra del nostro essere, e nutrirci di buone e sane relazioni di fraternità, di amicizia. Questo è il modo per uscire anche noi dagli scontri, dai test, dagli avversari che la vita ci pone e possono essere sotto varie forme, sotto forma di situazioni che ci mettono davvero alla prova.
Domanda: in che senso il digiuno è in chiave relazionale?
Mi riferisco a Matteo 6, in cui Matteo parla delle 3 opere di misericordia, tra cui c’è quella del digiuno. E Gesù dice ai discepoli di non digiunare finchè lo Sposo è con loro; il che vuol dire che il digiuno ha senso quando devi fare spazio ad una persona che è assente, è come un renderla presente, ma se la persona c’è, godila! Allora il digiuno non ha senso perché diventerebbe semplicemente una pratica ascetica, una dimostrazione ascetica di orgoglio spirituale. 

Invece diverso è digiunare perché fai spazio all’altro che non c’è e in questo modo lo rendi presente. In questo senso dicevo che il digiuno che Gesù domanda è un digiuno in una prospettiva relazionale tanto è vero che anche in questo episodio del digiuno nel deserto, Lui rimanda all’altra Parola, al Donatore, all’Altro, quindi in un certo senso non spezza il proprio digiuno perché attraverso questo digiuno Lui rende presente l’Altro, il Donatore.

Domanda:  puoi spiegare meglio il significato di "entrare nella tentazione" 
Io non ho spiegato questo “entrare” nella tentazione, ho cercato semplicemente il significato della tentazione. Il significato della parola greca è “mettere alla prova” se possiamo dire così: la tentazione ha più la sfumatura del desiderio di fermarti, di farti cambiare idea, strada mentre la prova ha più la sfumatura positiva di far emergere il buono che c’è, anche se in tutti è due i casi c’è una fatica, c’è una lotta, uno scontro, un’opposizione che però non va evitata. Quindi entrare nella tentazione significa probabilmente non “andarsela a cercare” ma affrontarla quando arriva, affrontare, entrare dentro senza evitare per evitare di essere messi alla prova. Non si cerca ma quando arriva la si affronta, ci entriamo dentro. Questo mi sembra possa essere il senso, anche perché se avesse solo senso negativo lo Spirito non avrebbe spinto Gesù per essere sottoposto a questo (ricordiamo l’incipit del brano). Se questo è accaduto è perché da questo poteva trarre del bene, da questa prova del cuore poteva ricavare un qualcosa di buono, la parte migliore di sé.

Domanda: ci viene chiesto di essere co-protagonisti della nostra vita? il bene ci viene donato però possiamo anche rifiutarlo?

Certo, noi siamo sempre liberi di accettare il dono, di scovare il dono, di lasciarci mettere alla prova per trovare il dono, ma possiamo anche ingozzarci come il popolo con le quaglie e rimanere sconfitti dalla nostra stessa ingordigia, ingordigia nel senso di non riconoscere il dono che era a disposizione. Cioè la quaglia era il dono che era a disposizione, come frutto di quella prova ma tu non riconoscendolo come dono è diventato un boomerang contro di te, non è che Dio ti uccide o ti punisce, ma sei tu che quando vivi senza quella gratitudine che riconosce il dono alla fine lentamente muori, ti autoescludi dalla Vita che è gratitudine, che è continuo riconoscere il dono, perché tutto, tutto alla fine ci è donato. Quindi siamo certamente co-protagonisti! Quando noi preghiamo e chiediamo, le cose non le fa Dio, le possiamo fare solo noi con dei salti di consapevolezza. Ecco perché ci servono questi momenti nutrienti, se noi diventiamo consapevoli di qualcosa noi possiamo fare e agire e cambiare un po’ la nostra vita, altrimenti aspettiamo che succeda qualcosa di magico, di esterno ma noi non ci impegniamo e invece passa attraverso di noi.

Concludo leggendo questa bellissima poesia di padre Turoldo che è ambientata in questo brano evangelico. Si intitola “più non abitate conventi”

Più non abitate conventi di pietra

perché il cuore non sia di sasso!

E anche voi, uomini, non fate

artigli delle vostre mani.

Liberi, o monaci, tornate
senza bisaccia, nudi
i piedi sull’asfalto.

Sia il mondo
il vostro monastero
come un tempo
era l’Europa.

Abbattete i reticolati di queste
città-lager,
dove ognuno è cintato
dal sospetto perfino del fratello —
di chi sia primo
ad uccidere.

Una tenda vi basti a riparo
dalle bufere,
e Dio ritorni
vagabondo
a camminare sulle strade,
a cantare con voi
i salmi del deserto.

Vi basti leggere il vostro
nome nel vento
e nel cielo azzurro:
mormorato
sotto una palma
nelle pause dei canti.

O frate Nessuno
sei l’antica immagine di Cristo
sparpagliato in ogni lembo
di umanità, vessillo
che ci manca…

Più la gloria non abita il tempio
da quando del pinnacolo
ha fatto sua stabile dimora
il Tentatore.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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